
ITALIA  –  La  fotografia  del
lavoro accessorio nel working
paper INPS – Veneto Lavoro
Non  ci  sono  evidenze  statistiche  che  i  voucher  lavoro
contrastino il sommerso né che il lavoro accessorio sia solo
un impiego occasionale: l’analisi del working paper “Il lavoro
accessorio dal 2008 al 2015. Profili dei lavoratori e dei
committenti”, a cura di Bruno Anastasia, Saverio Bombelli e
Stefania Maschio ( (INPS – Veneto Lavoro) mette in luce i
punti deboli dello strumento alla luce del suo recente boom:
1,4 milioni di buoni utilizzati nel 2015 (25mila del 2008),
committenti a quota 473mila (10mila del 2008) nel 40% dei casi
con  utilizzo  per  più  anni,  costo  del  lavoro  dello  0,23%,
numero di lavoratori 8%.

Precariato
Il profilo medio dei lavoratori pagati con voucher: 36 anni,
uomo o donna senza distinzioni, 60 buoni riscossi in media
l’anno (478 euro netti, con un guadagno di 217 euro per un
terzo del totale e punte di 2250 euro per un esiguo 2%) per i
4/5 con unico committente annuo.

Il gruppo più numeroso di prestatori di lavoro accessorio è
rappresentato da occupati presso altre imprese (29%) ma la
maggioranza è rappresentata da precari. Nel dettaglio: 23%
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disoccupati  (età  media  elevata),  18%  che  percepiscono
ammortizzatori  sociali,  14%  inoccupati,  8%  pensionati  e
altrettanti  che  svolgono  altro  lavoro  autonomo,
parasubordinato ed operai agricoli. Insomma, come si legge nel
rapporto:

«al netto dei pensionati, nella stragrande maggioranza non è
tanto un popolo “precipitato” nel girone infernale dei voucher
dall’Olimpo dei contratti stabili e a tempo pieno (Olimpo a
cui spesso non è mai salito) ma un popolo che, quando è
presente  sul  mercato  del  lavoro,  si  muove  tra  diversi
contratti a termine o cerca di integrare i rapporti di lavoro
a part-time».

La distribuzione geografica vede Lombardia, Veneto e Friuli-
Venezia Giulia in testa con il 43% dei voucher venduti. Il
lavoro accessorio è caratterizzato da un’alta percentuale di
turn over (quota nuovi lavoratori 60-70% annuo), tasso di
ripetizione  al  50%,  prestatori  “seriali”  per  periodi
prolungati  20%.

Sommerso

La ricerca dimostra che non ci sono evidenze che provino una
relazione  positiva  nei  confronti  del  lavoro  nero.  Si  può
invece pensare, si legge nel rapporto:

«più  che  a  un’emersione,  a  una  regolarizzazione  minuscola
(parzialissima) in grado di occultare la parte più consistente
di attività in nero. In questo senso si può pensare ai voucher
come la punta di un iceberg: segnalano il nero, che però
rimane in gran parte sott’acqua».

E se li abolissimo?
Se lo chiedono, in conclusione del rapporto, i ricercatori.

«Le  forze  sociali  che  chiedono  l’abolizione  dei  voucher
ritengono che gli altri strumenti esistenti (lavoro a termine,
lavoro somministrato) siano idonei e sufficienti a organizzare



(e quindi pagare) anche le varie forme di lavoro accessorio».

In realtà, più che il contrasto al lavoro nero, il punto a
favore dei voucher risulta essere la sburocratizzazione del
rapporto  di  lavoro.  E  da  qui  la  domanda  su  quanto  sia
indispensabile regolarizzare a tutti i costi anche gli scambi
di mercato di minimo importo.

“Per  quanto  riguarda  le  imprese,  la  risposta  non  può  che
essere positiva, perché non ci possono essere costi che non
debbano essere documentati/registrati. Altrettanto non si può
dire  per  gli  scambi  con  elevata  caratteristica  di
marginalità/frammentarietà  tra  lavoratori  (più  o  meno
marginali)  e  famiglie”.

FRANCIA  –  Disoccupazione  ai
massimi  storici:  2,845
milioni francesi senza lavoro
I  sindacati  hanno  proclamato  una  settimana  di  “scioperi
illimitati”  con  lo  scopo  di  impedire  l’approvazione  della
nuova  legge  sul  lavoro  proposta  dal  presidente  della
Repubblica  Francois  Hollande.
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Della  legge  si  parla  da  mesi  e  fin  dall’inizio  è  stata
osteggiata  dalle  organizzazioni  dei  lavoratori,  ma  nelle
ultime settimane la tensione è arrivata a livelli non più
controllabili. La legge, infatti, smantella moltissimi aspetti
del diritto del lavoro che erano dati per acquisiti e rende
più flessibile il mercato dell’impiego. La disoccupazione in
Francia  è  arrivata  ai  suoi  massimi  storici.  E  questo  è
successo proprio sotto la presidenza Hollande le cui ricette
economiche,  evidentemente,  non  sono  riuscite  a  dare  una
risposta convincente alla crisi.

I  dati  parlano  chiaro:  nel  primo  trimestre  del  2012  i
disoccupati erano 2,582 milioni che passano a 2,648 milioni
nel secondo trimestre per iniziare un crescendo rossiniano.
Nel secondo trimestre del 2014, a due anni dall’insediamento
dell’ex  segretario  del  partito  socialista  alla  presidenza,
erano arrivati a 2,790 milioni per poi raggiungere il picco
nel quarto trimestre del 2015: 2,935. L’ultimo dato, relativo
al  primo  trimestre  del  2106,  fissa  il  numero  di  francesi
disoccupati a 2,845 milioni.

Di fronte a questi numeri la risposta dell’ex segretario del
partito  socialista  francese,  che  ha  tradizioni  assai  più
“radicali” di quelle della sinistra italiana, ha proposto un
ampliamento  delle  causali  che  rendono  legittimo  il
licenziamento di tipo economico come, ad esempio, il calo di
attività  dell’impresa  per  la  quale  si  lavora  (calo  degli
ordini  e  delle  vendite,  per  esempio)  per  tre  trimestri
consecutivi. Ma, in base alla legge, è possibile licenziare
anche per riorganizzazione aziendale e per salvaguardare la
competitività dell’azienda.



Nell’Italia  nonnista,  i
giovani primi solo a Sanremo
Se  il  Paese  rischia  il  default,  perché  la  crescita  si  è
bloccata, non è solo colpa dell’Eurozona che non funziona, il
motivo è da ricercarsi anche nella fiducia e nella possibilità
che si è data alle ultime generazioni di diventare classe
lavoratrice, cioè di ideare e produrre, e nel ruolo che hanno
assunto le vecchie. Negli altri stati europei i manager hanno
35 anni, il precariato non esiste e il welfare garantisce un
futuro.

L’Italia è un paese per vecchi. Un posto in cui il senex non è
il saggio che trasmette ai giovani saperi ed esperienza, ma
colui  che  compete  con  il  giovane  oppure  lo  ignora,
infischiandosene, perché sta bene nella posizione che occupa e
deve preoccuparsi di mantenerla o di cercarne una migliore per
sè. Il senex è colui che non esercita la funzione sociale che
dovrebbe esercitare.

È così che i vecchi non adulti hanno incominciato a chiamare
bamboccioni i ragazzi che hanno semplicemente avuto quello che
hanno trovato; i giovani costretti alla formazione permanente
perché non possono lavorare; i giovani sfruttati, che per
aprire  le  porte  e  lavorare  devono  pagare,  devono  passare
migliaia  di  euro  al  vecchio  sistema  che  li  soffoca  e
continuare  a  fare  pagliacciate,  perché  gli  eterni  bambini
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consumatori  fanno  comodo.  Piacciono  anche  alle  istituzioni
scolastiche e universitarie che per accaparrarsi le iscrizioni
hanno smesso di istruire e hanno trasformato le lezioni in
talk show. Per questo, in Italia, i giovani possono esibirsi
per primi solo a Sanremo.

Greta  e  Vanessa,  le  loro
scelte  costano  all’Italia
milioni  di  euro  e  neanche
ringraziano

Salvatore  Marzullo,  il  papà  di  Vanessa,  una  delle  due
militanti rapite e rilasciate in Siria, dopo che il governo
italiano  ha  pagato  un  riscatto  milionario,  nelle  ore
successive alla liberazione della ragazza, ha sostenuto che la
figlia non avrebbe dovuto chiedere scusa a nessuno.

Chiedere  scusa  no:  ognuno  è  libero  di  portare  avanti  la
propria opinione, ma dire grazie sì, sosteniamo Noi, visto che
hanno  chiesto  aiuto  e  il  nostro  paese  ha  civilmente  e
moralmente  soddisfatto  la  loro  richiesta.
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Salvatore Marzullo l’ha detto alla stampa durante la festa
fatta per Vanessa, in quello che era stato raccontato come il
“suo ristorante”: la Trattoria Cascina Bolsa a Verdello.

Il ristorante in realtà non è suo, è proprio di Vanessa, che
prima di partire per la Siria era diventata imprenditrice e
adesso ha già un nuovo mestiere pronto in grado, si spera, di
trattenerla dalla tentazione di tornare in Siria e di far
sperperare  altro  denaro  pubblico  (di  cui  i  disoccupati
italiani  hanno  tanto  bisogno),  causare  altri  problemi  al
governo e al popolo italiano (come se, con la crisi economica,
politica  e  sociale  che  c’è,  non  ne  avesse  abbastanza)  e
 infangare e distruggere il buon operato di quanti si dedicano
con  grandi  sacrifici,  senza  secondi  fini  e  in  nome  della
pace alla cooperazione internazionale.

Che  siano  servite  per  distogliere  l’attenzione   e  far
organizzare  meglio  l’attentato  in  Francia?

Gli affari in casa Marzullo sembrano in crescita e in qualche
modo anche la pubblicità del caso potrà attirare la clientela
non solo dal paese e dai dintorni.


